COSì LONTANE E COSì VICINE: LE REGOLE E LE TRASGRESSIONI

Regole e libertà
Oggi abbiamo un po’ la mania dei questionari e dei sondaggi, cerchiamo di capire la società che ci circonda e verifichiamo comportamenti e opinioni attraverso le risposte a domande e risposte preformulate. L’esperienza del questionario di Libera, che abbiamo somministrato in scuole di tutta Italia, ci ha permesso di rilevare analogie incredibili e differenze significative tra i giovani delle diverse regioni, suscitando significative riflessioni e discussioni. Diffuso via Internet, ha permesso il contatto prima virtuale poi reale anche con le organizzatrici di questo interessante progetto di Avviamento alla legalità, tanto che il questionario "Così lontane…così vicine: le regole e le trasgressioni" contiene due domande del questionario di Libera.
LIBERA, che ha per sottotitolo ‘associazioni, nomi e numeri contro le mafie’, è un’associazione di associazioni: tra nazionali e locali vi hanno aderito fino ad oggi più di 700 gruppi, tra cui molte scuole. Il presidente è Don Ciotti, vicepresidente Rita Borsellino. Libera è nata nel 1995 e si è impegnata subito in due direzioni: anzitutto la raccolta di firme (circa un milione) per sostenere la proposta di legge, poi emanata come legge 109/96, per l’utilizzo sociale dei beni confiscati ai mafiosi. Con l’applicazione di questa legge i beni confiscati dopo la definitiva condanna vengono usati per soddisfare i bisogni sociali del luogo in cui si trovano. Basti dire che la villa di Totò Riina a Corleone è diventata una scuola (simbolo significativo), o che altri edifici in regioni del Nord sono diventati case di accoglienza per ex tossicodipendenti o per portatori di handicap. E ciò è avvenuto e avviene in tutta Italia. 
L’altro impegno prioritario di Libera è stato l’attività di Educazione alla legalità nelle scuole, per prevenire ogni possibilità di coinvolgimento dei giovani in attività illegali e perché tutti comprendano che la criminalità mafiosa avrebbe difficoltà ad esistere se non potesse contare sulle collusioni, sul lassismo o semplicemente sull’indifferenza di molti. Per discuterne con i giovani abbiamo preparato il questionario cui ho accennato, che riguarda non solo la mafia, ma anche i valori di riferimento, i comportamenti quotidiani e il rapporto fra cittadini e istituzioni. 
Una domanda che si ritrova identica nei due questionari è quella sulle ‘leggi giuste’. E’ fondamentale stabilire se le leggi a cui si chiede di obbedire sono leggi giuste o no, ma occorre anzitutto chiedersi come si riconosce una legge giusta: lo è quando migliora la qualità di vita della collettività o quando difende gli interessi di uno solo? quando aumenta il potere di chi fa le leggi o quando protegge i cittadini privi di potere?
Dopo la somministrazione del questionario di Libera nelle classi sono sempre nate discussioni vivacissime, e confrontando le risposte provenienti da più regioni, sia del Nord come del Sud abbiamo potuto rilevare che ovunque le più convinte che le leggi vanno rispettate, in quanto le considerano una forma di protezione, sono le ragazze. Nel subconscio delle fanciulle è forse rimasta traccia dell’esperienza negativa di quelle loro antenate che nei secoli, se infrangevano la regola che le voleva vergini fino al matrimonio, si sono poi ritrovate con un figlio da allevare da sole? Del resto l’educazione delle ragazze è tradizionalmente improntata a considerare ogni trasgressione come un autentico pericolo, mentre ai maschi è stata sempre riconosciuta la necessità di fare molte esperienze e di conoscere realtà diverse. Forse è anche per questo che dalle risposte risulta maggiore la percentuale di maschi che, man mano che crescono, cedono facilmente all’idea che le leggi sono un ostacolo da infrangere e che trasgredire è segno di forza e di coraggio?
La libertà
Per capire che cosa significano le parole ‘regole’ e ‘trasgressione’ bisogna avere chiaro che cosa si intende per ‘libertà’, parola che per altro oggi è particolarmente abusata, con significati stiracchiati di qua e di là.
Una prima distinzione deve essere posta tra le libertà del singolo individuo e le libertà di tutti o almeno del più gran numero di persone possibile, una seconda distinzione riguarda invece la libertà di agire nel mondo dell’economia e la libertà dal bisogno. Non è possibile approfondire qui il tema, basti dire che a seconda di come queste libertà si intersecano e si congiungono fra loro possiamo avere una società solidale e civile o una società nella quale contano solo quelli che hanno soldi e poi con i soldi si comprano il potere.
L’essere umano ha fra le sue esigenze innate il desiderio di non avere vincoli, di poter decidere che cosa fare, quando farlo e come farlo, ovvero di essere libero; sente il bisogno di rendere concrete le sue aspirazioni, in una parola di realizzare la sua personalità.
Le esigenze di libertà sono diventate negli ultimi secoli diritti sanciti dalle Costituzioni democratiche. Nella Costituzione della Repubblica Italiana si vedano ad esempio gli articoli 13 (libertà personale), 14 (inviolabilità del domicilio), 15 (libertà e segretezza della corrispondenza), 16 (libertà di circolazione), 17 (libertà di riunione), 18 (libertà di associazione), 19 (libertà di religione), 21 (libertà di espressione). In realtà tutta la Costituzione della nostra Repubblica è ispirata a principi di libertà.
Occorre tuttavia essere consapevoli che la libertà assoluta, totale, incondizionata non è realizzabile nella umana società: la libertà di ciascuno finisce dove comincia quella degli altri. L’ideale è trovare il punto di equilibrio fra le libertà di ogni membro della società, in modo che nessuno si senta oppresso e tutti abbiano il maggior grado possibile di libertà. Ma non ci può essere nessuno che sia totalmente libero; se c’è qualcuno che si comporta così c’è qualcun altro vicino a lui che sente la propria libertà compressa, ristretta, in modo più o meno grave. La libertà è un valore e un diritto che nasce in certo qual modo per contrasto, quando l’individuo si trova a contatto con altri, quando vive o agisce, studia, lavora insieme ad altri.
Il fascino della trasgressione
Il tema delle regole e delle trasgressioni è importante per la vita quotidiana, è un argomento sul quale si sono confrontati filosofi e pensatori politici lungo il corso dei secoli.
Non c’è nessuno che parli male apertamente della necessità di rispettare le regole. Però ci sono due modi di considerare le regole con cui si entra in contatto: quando sono gli altri a doverle rispettare sono buone, se valgono per noi sono oppressive. Pensiamo soltanto agli infiniti casi proposti dal codice stradale, dal posteggio in doppia fila all’andare in bicicletta sul marciapiede. Se lo fanno gli altri lo sentiamo come irritante e sbagliato, se lo facciamo noi perché abbiamo premura ci sembra accettabile.
Ammettendo anche che tutti gli adulti concordino sulla necessità di rispettare le regole e che ne diano corretto esempio ai giovani, c’è uno stato d’animo di cui occorre tener conto, come genitori e come insegnanti: l’attrazione per l’illecito, il gusto (o addirittura il bisogno) della trasgressione, e la conseguente attrazione per l’illecito che gli psicologi dicono essere propri dell’adolescenza. La voglia di trasgredire serve al ragazzo per misurare le proprie forze e per acquisire il senso del limite, per stabilire il rapporto con il mondo adulto: lo aiuta a crescere, a sapere fino a dove può spingere la sua azione, a diventare indipendente e autosufficiente. Il problema sta nel porsi di fronte alla trasgressione in modo da tenerla sotto controllo, lasciando cioè delle vie di fuga alla trasgressività, ma impedendo allo stesso tempo che essa raggiunga ambiti e livelli pericolosi. Occorre chiedersi sempre se il livello della trasgressione compiuta o – meglio - da compiere, è pericoloso o no, se coinvolge soltanto il protagonista o se ricade su altri, se lede i diritti di un altro o se – addirittura - incide negativamente sulla vita della collettività. Il rimedio non deve essere impositivo, ma negoziale, si deve trattare, piuttosto che imporre, ragionare e far ragionare, capire e far capire.
Il fascino del proibito e quindi della violazione delle regole non l’hanno inventato gli adolescenti e i giovani di oggi, è parte integrante della crescita e della vita degli esseri umani. I bambini sono da sempre alla ricerca di quale sia l’ultimo confine, l’ultimo segnale che separa il lecito dall’illecito, verso il quale sono attratti. Crescendo, i giovani non fanno altro che cercare l’ultimo limite al quale potersi spingere, sperimentando sempre nuove e differenti modalità di realizzare le proprie pulsioni, i propri desideri, i propri sogni senza essere vincolati, costretti dalle regole.
Educare significa fare accettare il senso del limite, farne riconoscere la positività, nel senso che al di qua del limite sta la sicurezza, la possibilità di una vita serena, mentre al di là del limite, oltre il lecito, si affacciano preoccupazioni e paure, e i piaceri possono trasformarsi rapidamente in dolori.
La parola ‘lecito’ ha una connotazione solo in parte positiva, nel senso che indica dove comincia il NO, che separa il possibile dall’impossibile. Se uno vivesse - come l’Emilio di Rousseau - in una foresta, i confini del lecito sarebbero molto più ampi, e sarebbero determinati soltanto dalle leggi della natura, che per altro sono rigidissime, non discutibili né modificabili, e segnano irreparabilmente il predominio del più forte.
I giovani che entrano a far parte della società si trovano invece davanti a precise regole e leggi stabilite da altri uomini, che indicano i confini fra lecito e illecito. Uno dei motivi del disagio dei giovani deriva certamente dalla sensazione che essi hanno di non riuscire ad accettare gli schemi comportamentali che la società ha previsto per loro, e dal convincimento che tali schemi sono difficili da superare o ribaltare.
L’imposizione pura e semplice delle regole, in famiglia come nella scuola, può produrre reazioni negative: anoressia, bulimia, droga sono spettri che ogni genitore vuole esorcizzare, ma con i quali bisogna confrontarsi. Non è sempre facile discutere con i giovani e farli partecipare alla elaborazione delle regole, farli cioè diventare protagonisti, ma è la strada da percorrere, insieme. Per far maturare il senso di responsabilità, ovvero l’elemento che caratterizza e distingue un adulto (non tutti e non sempre…) da un adolescente. Tale processo può essere davvero efficace se ha inizio già nei primi anni di vita, nella famiglia, per continuare nella scuola materna, e poi via via negli altri gradi di scuola.
Cultura del risultato e cultura del privilegio
Vi sono modelli culturali che propongono di non rispettare le regole e quindi l’uguaglianza dei diritti dei cittadini; sono modelli esistiti fin dall’antichità nel nostro Paese e non solo nel nostro, che oggi in una società costruita su norme egualitarie hanno un effetto più stridente e insopportabile. Il più diffuso è il modello che valuta le persone per quello che possiedono e non per quello che sono, senza preoccuparsi di analizzare come hanno ottenuto il loro denaro e il loro potere. Ne deriva la sollecitazione ad essere vincenti, ad essere primi, avendo come obiettivi la ricchezza, la bellezza e il potere. Tutti i mezzi sono ritenuti validi, legali o illegali che siano: le raccomandazioni, l’imbroglio, la corruzione o addirittura la violenza (come nel caso delle mafie). E’ la ‘cultura del risultato’, alla quale molti si adeguano. C’è poi la ‘cultura del privilegio’, che si manifesta quando la ricchezza e il potere permettono a un cittadino di sottrarsi alle regole che sono valide per gli altri, nonostante sia vigente l’art. 3 della Costituzione repubblicana che sancisce l’uguaglianza dei diritti di tutti i cittadini italiani. L’uguaglianza dei diritti comporta ovviamente anche l’uguaglianza dei doveri, dal momento che, come si è detto, i diritti di ciascuno possono essere soddisfatti solo in corrispondenza dei doveri rispettati dagli altri.
Se siamo convinti che si vive meglio in una società in cui tutti rispettano le regole, dobbiamo impegnarci per sconfiggere la cultura del risultato e la cultura del privilegio.
In Italia c’è molta corruzione. Ma la corruzione, come ha detto in un dibattito con gli studenti il magistrato Gherardo Colombo, non è nata da un gruppo di corruttori cattivi cattivi che hanno corrotto un gruppo di persone tutte buone. Se fosse così il danno sarebbe stato molto limitato. In realtà molte persone con cui sono venuti a contatto i corruttori erano persone disposte a lasciarsi corrompere... E molti altri, anche se non hanno commesso reati, l’hanno permesso. Così abbiamo autostrade inutili, scuole non completate, ospedali che non funzionano perché non hanno le attrezzature necessarie.
Ma ci sono anche persone che hanno intascato i soldi che dovevano servire per completare quelle opere pubbliche. E tutti ne paghiamo le conseguenze.
A volte però non ci si rende conto di favorire l’illegalità. Ad esempio alla domanda del questionario di Libera Che cosa fai se ti rubano un oggetto? (Mi rivolgo a un amico per riaverlo? Vado a denunciare il fatto? Non faccio nulla? Vado di persona a cercare i ladri?) è stato possibile testare la sensibilità degli adolescenti relativamente al rapporto fra legalità e illegalità. Le risposte più legalitarie sono state quelle delle ragazze, una altissima percentuale delle quali, il 78% del totale, andrebbero a denunciare, contro il 56% dei maschi sopra i 15 anni, più decisi a trovare la soluzione al di fuori delle norme legali, rivolgendosi ad un amico o addirittura andando di persona a cercare i ladri. La convenienza di riavere l’oggetto supera per loro il rischio di entrare in contatto con persone dai comportamenti illegali e addirittura capaci di reati.
Non va tuttavia idealizzato il comportamento femminile. Anche le ragazze, quando il rischio è minimo e c’è una convenienza economica, accettano di trasgredire le regole: non c’è infatti differenza tra maschi e femmine quanto a pagare (o meglio non pagare) il biglietto sui mezzi pubblici di trasporto o quanto all’acquistare oggetti di dubbia provenienza purché venduti a un prezzo particolarmente conveniente… Tutti poi sono rimasti letteralmente stupefatti dalla considerazione, di per sé banale, che se nessuno andasse a comperare oggetti la cui provenienza è probabilmente ‘furtiva’ i ladri sarebbero meno incentivati a rubare…
La scuola può fare molto. Chi si abitua fin da piccolo, in classe o nella scuola e probabilmente prima nella famiglia, a subire in silenzio prepotenze e illegalità, difficilmente troverà la forza di pretendere il riconoscimento dei suoi diritti da adulto. Chi invece sperimenta positivamente la forza delle regole e delle norme potrà più facilmente diventare un cittadino sensibile ai valori del vivere civile e democratico.
Gli studenti delle scuole medie inferiori che hanno compilato questionari sul tema del ‘bullismo’ sono però categorici, soprattutto le ragazze, sulla necessità che sia data una sanzione o comunque una risposta chiara e rapida a chi commette prepotenze e violenze, anche lievi. In più le ragazze si distinguono per la volontà di capire e di ragionare, di aiutare chi sbaglia, di non emarginarlo.
L’altra domanda del questionario di Libera simile al questionario genovese è ‘Se un tuo amico (o amica) ti facesse un torto, come reagiresti? (Cercherei di farmi valere, usando la ragione? Mi farei giustizia anche con la forza? Non lo riterrei più un amico? Altro?) Tra quel 63% di studenti lombardi che ha scelto di farsi valere con la ragione le ragazze sono parecchio più numerose, mentre tra quel 10% che non rinuncia a una bella scazzottata prevalgono, come in Liguria, i maschi. Una grande differenza appare invece tra coloro che non lo riterrebbero più un amico: soltanto il 15% dei lombardi, a fronte del 47% dei liguri.
Un’altra domanda in cui nel questionario di Libera è risultata evidente la differenza tra maschi e femmine è stata ‘Quando i mafiosi si uccidono fra loro tu ritieni che sia… (un bene? un male? sei indifferente?). Sono state molto più numerose le ragazze che hanno detto di ritenerlo un male perché l’ucciso anche se criminale era comunque una persona; i maschi invece a grande maggioranza hanno risposto che è un bene, perché con la sua morte rimangono meno criminali in circolazione.
La stessa positività fiduciosa si rivela nelle risposte alla domanda: ‘Secondo te, il figlio di un mafioso è necessariamente destinato a seguire la carriera del padre?’ (Sì? No? Non so?) E’ rassicurante e ottimistico che anche prima di avere visto il film ‘Cento passi’ solo il 20% degli studenti, e tra questi in maggioranza le ragazze, abbiano risposto di sì.
La solidarietà
Per gli adolescenti far parte di un gruppo esterno alla famiglia è fondamentale, necessario come il cibo per crescere. E nel gruppo c’è, è naturale che ci sia, una solidarietà, che si chiama appunto solidarietà di gruppo. A volte i ragazzi ritengono la solidarietà di gruppo più importante di ogni altro rapporto. La solidarietà di gruppo può prevalere sulla solidarietà verso i più deboli, ad esempio verso coloro che hanno subito una qualche offesa. Se c’è stato un furto in classe la solidarietà dovrebbe manifestarsi nei confronti del derubato e quindi dovrebbe comportare la ricerca e la denuncia del ladro. Invece gli studenti a volte per un malinteso senso di solidarietà finiscono per essere solidali col ladro, facendo muro contro gli insegnanti, che vogliono sanzionare il comportamento illegale e difendere i diritti del derubato. Questo atteggiamento può essere definito come solidarietà negativa di tipo omertoso.
L’omertà è un fenomeno che esiste nelle associazioni criminali, soprattutto in quelle di stampo mafioso, ma vive ovunque ci sia uno scontro tra chi è più forte e incute paura e chi è più debole e dalla sua parte ha solo il rispetto delle regole. Solo l’elaborazione collettiva e quindi la condivisione delle regole può riuscire a spezzare un inizio di omertà.
Altre forme di solidarietà negativa sono quelle che si manifestano in occasione delle verifiche oggettive, ad esempio durante i compiti in classe. Aiutare i più deboli è un dovere morale per chi sa di più. Ma aiutare un compagno passandogli il compito è una forma di solidarietà apparente e sbagliata: quel compagno rimarrà ignorante come prima e lo si sarà aiutato soltanto a imbrogliare l’insegnante, che rappresenta l’istituzione e le norme. Solidarietà vera sarebbe stata invece aiutarlo nei giorni precedenti a imparare, facendogli superare le difficoltà e rendendolo capace di affrontare la prova. L’assurdo è che nelle nostre scuole chi non lascia copiare il compito è considerato un egoista e viene emarginato dal gruppo. Proprio lui che rispetta le regole! Questa solidarietà male intesa è per altro tipica della scuola italiana; in altri paesi copiare il compito è considerato un vero reato, e chi supera una prova con l’inganno viene duramente biasimato dalla collettività.
La scuola può quindi fare moltissimo nel campo delle regole e delle trasgressioni. Non per nulla nelle regioni meridionali i mafiosi cercano quando possono di boicottare o bloccare l’attività delle scuole più attente e sensibili alla educazione alla cittadinanza e alla legalità. Forse proprio perché ci sono esempi straordinari di comportamenti modificati dall’accettazione delle regole a scuola in territori dove la mafia è forte e ha condizionato per decenni la vita degli abitanti. Se si riesce a cambiare la mentalità in quelle zone, tanto più facile dovrebbe essere il modificare o l’impedire l’instaurarsi di una concezione omertosa in città e regioni tradizionalmente democratiche. Democrazia significa uguaglianza dei diritti e dei doveri, quindi è ovvio che dove non vi è uguaglianza dei diritti perché dominano le mafie o è diffusa una concezione di vita basata sulla cultura del risultato e del privilegio, là non vi può essere vera democrazia.
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